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in Sicilia ha compiato la più bella e la più nobile 
delle rivoluzioni. Insorse imignanùrianiente a rompere le 
inilegne catene, p consegui l'intento coite armi e coli1 e­

roismò. La voce delle moltitudmi è voce di Dio: e quando 
ipopoli concordementet,in£ili!ano il. loro grido £. BÌ lan­

ciano nvanli col irenìito di.Mbertàï^iranima, g!i;eserciti 
schiavi dei despoti sono .come.paglia â l gagliardo soffio 

V 

del vento. Conquistata la libertà, i Siciliani risposero alla 
ferocia dei loro nemici come ipopoli, civili rispondono: 
perdona rogo e concessero la vita e la libertà ai vili scan­^ 
Movi di fanciulli e di femmine. Questa fu genèroéità 
senza pari che santifica la rivoluzione di Sicilia, e la rende 
ammirata da tutte le genti Ma dopo'essere stati generosi 
i Siciliani non vollero essere stòlti. Sapevano die se è 
liiinde ufnanità perdonare a òhi volle ucciderti, e a chi | 
iitìceise le persotiepiù caramente dilette, Sarebbe straìtìa j 
follia non mettevi imgttardm contro­Leinsidiedi chi ti 
h mille volte tradito. Il passÀttì li Wea àmin'aò'stratich'e 

■ - " . ■ ■ " l ù f 

i\ fidarsi troppo portava fàcilni'ente"ad ìngatifti, e quindi ' 
cliicsero garanzie che non si* potessero deliìdére, chie­

sero la costituzione a cui avevano da lungo' tempo diritto. 
Ma cosi non pensavano gïï uomini che i nella bassezza 
dell1 anima loro non potevano comprendere nò. la gran­

dezza dei (atti operati ne'^giuslìzia di queste domande. 
Un giornale di Napoli che "si chiama ihLiieifiìro, si fece 
interpetre di questi uomini abietti, scagliò ingiurie con­

ilo le giuste domande, trattò indegnamente la questione 
siciliana e inasprì gli aniraipiù che mai. In questo, affra­

tellarsi degli Italiani, in questi momenti in cui tutti i figli 
d'Italia hanno necessità dì unirsi in lega strettissitna per 
esser forti a salvare la­patria, e "a fondare su ferme basi il 
'rànde edilizio della libertà,'quelle ingiurie contro i Si­

ciliani ci parvero ehorrne delitto, perchè lanciate contro 
lomini che si dichiarano nostri fratelli, contro prodi com­

attitori che fecero la parte più bella e più coraggiosa nella 
ran lotta che ruppe le cóttimi catene. INoi che amiamo 
rdentemente gli eròici uomini della Sicilia, che ci inchi­
■ ' ' ' ' ' * ■■ ■ '
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ammo reverenti al nobilissimi proclami di Ruggiero Set­

itoo, che seguimmo con entusiasmo le prodezze dei fan­

fM, delle donne e del popolo tutto, o. die sempre pro­

Inanimo i sacri diritti di quella gente maravigliosa 
elle arti di guerra e di pace, ci accingevamo a levare 

tìnostra vocoxontro i calunniatori, quando ci pervenne 
ApoMoiato di Palermo e altre stampe che le ingiurie del 
mifm vittoriosamente combattono, e dimostrano che 
opera turpe chi s1 ingegna di alterare i fatti, e grida 

lle Palermo wr&ò inutile sangue, che i cittadini hanno 
ajuste pretese, che diverranno preda dei /pro potenti 
"W'iehe hanno messo a pencolo la causa di tutta Ita­

^ e che invece di combattere dovean domandare e 
yebbrtix) tutto ottenuto. Siffatti discorsi sono impuden­

issiimì e pieni di gravi ingmrie a un popolò le cui do­

ainde furono tempre accolte a colpi di bastone od i 
ciabtìn, a un popolo die invailo sperò vedere paoifica­
enteattètoHa r atrocità ­(Ielle peno e dtìirò^easioìAe, 
«he sempre fh pretfa1 di;scelleratiIninistri, i ^uali per­

l»mente consì^liavauò contro di esso ' provvedimenti 
lpoci, e preaicavanb doversi empire le bastiglie, spiir­

gére dappertutto il tértóre, creare délitii e àcótiseper 
estenderete pèrseòuzioni senza riguardile colpire rei e 
innocenti' e negare ôghi domanda peròhè il governa, che 
concede a ma popolazione èlàsltca éorn'%la SÎ'CÏÏÏU, ti di­

ckiafa imhepilh e sia soggetto a reazione. 
Dopo, tutto piò non era inutilìtli, èra necessità supre­

ma, era dovere <$i onore combàttere e spargere il sangue. 
E i Palermitani qpnibatteroiio da leoni, e vinsero; e la 
storia li celebrerà tra gli uomini più maravigliosi dei 
tempi moderni. Poscia giurarono di non deporre i<3 armi 
finche non avessero garanzie che li salvassero dalle in­

sidie e dai tradiménti d^l mal governo. Ma non erano 
immoderàti nei desiderii anche dopo la loro vittoria: dp­

tnandavano le antiche patrie istituzioni e parlamento di­

stinto, perchè in ciò sòia speravano. E nei tempo' stesso 
protestavano contro ogni dipendenza straniera. 

Ma queste domahdé facevano paura al Lucifero; il 
filale Vedeva la Lécjàitàtica uccisa Mia duplicilà dei 
ydttìS&énH, ed esclamava con queste parole: 0 Santissi­

mo Pio, o popoli italiani levale voile voci^ acciocché la Si­
i 

fc ciliaf,qmnd! ancqra sia ■ <emço% « o ^ m p / a f. ombik:£<wk 
oidio ! . , 

Al che i generosi Siciliani rispondevano con voci di 
sdegnoso Santissimo Pio, maledite voi questo profano 
che vuole spargere la zizzania in questa gran famiglia ! 
Sapienti italiani, savi e prudenti napoletani non vi la­

sciate; sedurre dalie voci di quest'angelo infernale, che 
vorrebbe aizzarvi e dividervi dalla vostra più cara e fe­

dele amica! La Sicilia è italiana, e ha inalberato in ogni 
luògo la bandiera d'Italia, e per essa ha combattuto e 
conibatterà sempre. Chi parla al contrario, dice perfide 
e velenokeparole. Qual lontra dizione vi ha fra la lega 
italica e resistenza di due'padamèhti nei regni di Napoli 
e tìi Sicilia? La léga italica non può essére indebolita, da 
un parlamento di più: essa nòh consiste nel nùmero dèi 
confederati, ma nella santità del vincolo, nel consomo, 
nella coalizione interhazioùale, nella forza dei principii, 
nella cospirazione di tutte le forze unite ad unico scopo. 
L'idea che i due parlamenti ecciterebbero gare di mu­

meipii, è idea troppo vecchia e non può ammettersi più: 
la riproducono quelli che danno opera ad eccitare le 
gare, che con turpe ipocrisia affettano di volere evitare. La 
Sicilia non verrà meno ai suoi impegni colla intera na­

zione. Essa si sente italiana, vuol far parte della lega, e 
si guarderà da tutto ciò che potasse sturbarla. Ma non 
patirà a nessun costo che si attenti a1 suoi sucri diritti. 
Esfea ha combattuto contro T infame princìpio della ceu­

tralizzfeione già abolito dal Re con altro decreto, e non 
permetterà mai che sia ripristinato sotto la forma costi­

tuzionale, perchè non vuole ricadere in ceppi più pesanti 
di quelli, che ha speziati óol sangue. La lega italica non 
può voler questo, perchè è. fondata sui grandi prjndpii 
della libertà, e dèlia giustizia. 

La Sicilia { continuano a dire i Siciliani ) governata 
da se medesima diverrà in breve tempo la più florida, ■ 
la più ricca, la più formidabile provincia d'Italia. Essa ri­

corda ancora la sua età dell'oro, i suoi tempi felicissimi in 
cui ima sola madre ( la sola Siracusa ) nutriva nel suo 

j . L 

seno un milÌQue e mezzo di abitatori, e manteneva per la 
sua gloria un'annata di cinquantamila uòmini. Sì lasèi ; 

fieirindipòndèrika dél^suo intèrno ­regime/Ne ha di r i t to '* 
lungo tempo, lo ha rivendicato còlle . a r è i , : lo diféiieetò 
colle armi, e netóuno ha^còl tà 'd i rapirle ciò'oftW " I L 

non vuol perdere, *,, i ■ - ' . ' » 

- t 

ì fratelli Italiani non temano che la Sicilia si separi 
da essi. Quel popolo di .eroi pinete savjye generosi par­

titi., Aborrisce il servaggio ^tràiiiem: è tanto orgoglióso; 
delia sua esistenza politica, òlle, jnçla assentirà niai a, diVe­

ÉrenèJfaWnè^knrfa .Ma'v timiôïabitità dèllsç sue 
UiV^'.O,'' ^ V " 

istituzioni antichissime riformate còlta Costituzione dò 
iSM, e modificate a seconda dei tempi dal suo parla­

mento: vuole lega italiana nelsignificato più largo:;la 
Sicilia vuol essere unita, non confusa con Napoli. Nel 
4850 gridò indipendènza o morte.■■.Nel 1848 ripete 
grido: e questo giuramento confermato ideila risposta dei 
comitato palermitano, sarà da essa mantenuto: religiosa­

mente, insieme colla sacra promessa di sorgere con ttltle 
le sue forze alla difesa della grande causa italiana. 

* 

,y. 
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UNO SGUARDO ALLO STATO POLITICO 

I. 

INGHILTERRA E FRANGIA. 
f -w 

Formidabili apparecchi di fortificazioni e di armi sta 
facendo 1' In^hill^rra, sicché pare si aspetU addosso m$ in­

vasione come quella tentata dair^rma/a Immcìbik sotto 
Filippo II di Spagna, o come quella progettata in sull' esor­

dire del seeol nostro dal genio di Napoleone.. 
Contemplando il moto che è negli arsenal*> nelle arme­

rie britannidie, «osservando T operosità del goye;rno di'Lon­

dra per organizzare materiali di difesa e di guerra, l'Europa 
attonita domanda : che teme la potente Inghilterra ? Temè 
forse, che insorga la Irlanda, e*che, invasa d'ira per tariti 

- ~ " " . i - ' L V 

stenti sofferti, si avventi sull'Inghilterra per vendicare in 
un giorno le sue sofferente di secoli? Il caso è possibile, iita 
.questo certamente non è il timore attuale di questa potenza. 
Teme forse il proponimento della Francia di imprendre oggi la 
invasione, che l'imperator de* Francesi non ebbe tempo di ef­

fettuare ? Ma all' ingegno osservatore e riflessivo degrihglèsi 
non può essere sfuggita la considerazione, che il vecchio 
d'Orléans trema alla sola idea dj||iierra, e che non sarà, 
mentre egli vive, che la Francia ricorra ai suoi immensi 
mezzi per valicar la Manica ed invadere Y altiera Albione. 
Che teme adunque la potente Inghilterra? 

Non è facile rispondere soddisfacentemente a questa do­

manda; che pensano gli uomini dell'alta diplomazia, nelle 
cui inani son posti i destini delle nazioni? Alcuni credono (e 
questa supposizione probabilmente coglie nel segno), che il 
timore ostentato dalla Gran­Bretagna è il calcolato resulta­" 
mento dei suoi abili polilici; i quali han fatto in questo 
modo popolare un armamento., che in realtà non è unica­

mente diretto alla difesa del territorio. Alcuni suppongono 
i ' T J ­

perfino, che la famosa lettera del vecchio duca di Wellington, 
recentemente pubblicata (e della quale fu a suo tempo fatto 
cenno in questo periodico), non vedesse la luce che ad intuito 
del governo; il quale potè avaro in quella sp non una ragione, 
un pretesto, per giustificare gli epdrmi preparativi di guerra, 
dal gabinetto di Londra organizzati. 

fid infatti, non è strano, che consideralo lo stato di 
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oertequçstionlcosi di politica internai comedi polifìcacster* 
. tì-
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na, quel governo tema un evento; pel quale nceèsiitino mezzi 
sitraordì«aH'di guertfaj onde garantire il triotìfo della ban 
■ûim 0 della politica della Gran­Bretagna. Jb^^stione pro^g 
i ^ tóaV Europa per il matrimonio del dpIldrMontpens^ ,r ^i 

IJD'ÌI là Infìnta Imisa, éttàè lin qui della étórià di SpagnaM 
queistionê dì gran mom en to, e tale che ^'uftigioìi'no air tfjV 

tro potrebbe compllcatsìi compromettendo gravemente gì* in^ y 
terèssi ê la posizione del gabinetto brilinnicbi Sppraggiunf • 

questo caso (è Id politica ingleseómpUo previdente)^' 
gli armamenti che 1* Inghilterra prepara) e il fôrH aumeutò 

a vigofosoj ha fatto manifesta la lòtta, k eôtttradizion^ laU 
pugna esistente fra la ^rancia officiale e la"gran massa delia 

­ * \ .•■: 

de* suoi eserciti, serviranno per imprèndere o sostenere la 
guerra fuori del territorio britannico, rifel inetìtre ch^ le for­

tificazioni erette, sulle coste di questo stesso territorio^ lo di­
A 

fehderanno da qualunque ardito colpo di mano che il nemico 
■} - - ■ H 

tentasse contro di esso. Evidentemente il gabinetto inglese 
non stórne di essere oggi attaccato dalle, armi francesi. Luigi 
Filippo ha'ripetutamente date pruove di non volere in nes­
suna guisa alterare la pace del jnondo; sicché ridicolo sarebbe 
il sospetto, ch'egli aspirasse a invadere l'Inghilterra; ma 
domani potrebbe succedereAm fatto nuovo, potrebbe Sopraĝ  

­giungere un evento inaspettato, che obbligasse il vecchio 
d'Órfeàrisafare la guerra. Lo stato iTÌlalia, le condizioni 
della Svizzera, lo stato d'incerta salute della regina Isabella 
di Spagna, giustificano questi timori : ed ç per tali eventua­
lità, che l'Inghilterra con ammirabile previdenza ha voluto 
esser, preparata. 

Un altro motivo può spiegare eziandio Y attitudine bel­

licosa, di recente presa dalla Gran­Bretagna. Per quanto 
un esteriore brillante Io dissimuli, il regno unito sì trova 
Oppresso da due classi di aristocrazìa, da due ordini di mo­

nopoli : l'aristocrazìa tépritoriale, e rar|stocraz\a industri^ 
le; il doppio monoppliodella proprietà elei denaro. Questo 

^ i . ' - r . " - '- • . 

doppio monopolio è tanto tremendo che in Irlanda produce 
la fame e i suoi orrori, ed ili Inghilterra una miseria spa­

ventevole che affligge migliaia e migliaia di famiglie. La fame 
4 d'Irlanda irrita i suoi abitatori ed è cagione d'innumerevoli 

'scene di orrore e di barbaro disordine; e i proprietari che 
i ~ ■ 

fanno le déggl, votano misure di repressione e sottopongono 
lo sfortunato paese ad uno stato insopportabilmente eccezio­

nale. I ricchi hanno paura; i ricchi hanno voluto un esercito 
numeroso, per soffocare la disperazione dell' Irlanda; quésta 
disperazione, che mantiene quella bella isola in stato perma­

nente di guerra sociale. 
o^QuéstospericûlQ;èunpencoloreale/de!momento, e non 

permette al governQ inglese di, fidare nei mezzi Ordìnarii di 
difesa, perchè il nemico si organizza e cresce d'ora in ora. 
ï cartistf che'sul primo non furono politici, oggi sono un 

. partito uguale ai due rivali, che si alternano nel potere; e fa­

voriti dagli abusi'dèlie due aristocrazìe di sopVa citate, acqui­

stano infiniti prosèliti, e fanno quegli spaventevoli meelhias, 
che allarmano^seriamehte il governò: perchè il giorno nel 
quale questo esercito d'indigenti, in un pòpolo favolosamente 
opulento, si ponga in marcia per reclamare il legitlimò pro­

dq/to delie sue fatiche, vedrannosi mortalmente minacciati 
gli nomini delle proprietà, gli uomini della borsa; i signori 
privilegiati, che a loro esclusivo benefizio esplorano la im­

mensa ricchezza accumulata dal lavoro delle classi derelitte. 
■ i '■ - i " ' -, -

.l'orse questo, è il pericolo più immediato scorto dalla 
previdenza proverbiale dal governo inglese;' e perchè 1* Eu­

ropa noo lo sospetti, gli uomini di quel governo edisuoiade­

renti.han vociferato il timore di un'invasione dalla parte di 
Francia; vano timone perchè il re di questa contrada badato 
inastanti prove di voler pace a qualunque costo. 

E dinique probabilissimo che tutto 1' apparato di fortifi­
cazioni,che la Inghilterra ostenta, l'aumento del suo eser­
cito e della sua armata, abbiano per oggetto contenere nel 
giorno fatale le manife^zioni del popolo, obbligare i cartisti 
a rassegnarsi coli'ingiuRizia, e proteggere i proprietarii ir­
landesi contro la giusta irritazione degli operai. Non sarebbe 
stato politico fìr vedere all' Europa il germe di morte o per 
loimeno di gravissimo disordine, che è nel cuore della Gran 
Bretagna; uè sarebbe stato prudente prevenire per tempo gli 
oppressi, svelando ad essi le precauzioni prèse per far più 

.* durala loro condizione. È d* allronde antico costume dei go­
verni! fare formidabili armamenti sotto pretesto d'invasione, 

i ' ' 

ma con il solo e vero fine di potere meglio opprimerò i pò­
1 . j i i • 

poli. Chi non ricorda quello che fu detto per giustificare le 
fortificazioni di Parigi? Eppure non è alcuno che oggi non 
veda che qufIle fortificazioni furono erette contro Parigi 
stessa? 

"E 

Ora passiamo a considerare lo stato politico ed insieme 
morale interno della Francia. La gran piaga di questo paese 
ai! suo sistema amministrativo; ma è tal piaga, che per cu­

rarla occorre il ferro ed il fuoco della rivoluzione. Sono molti 
anni che X Europa contempla uno stato di cose, che, prr 
quanti) lo adombrino le apparenze di un incivilimento spinto 

e It* interessi 4 e l l ^ ^ 
èssere ùsicit^viUorioso daiiâ^rlcate dì In^i t ì igemere 

.­.X origihe;doude procedea; «ftottpseendo che îfeslirïtû della. 
nazione Io trascinava verso^tM politica diversi ditqMa che 
era ftellé sué passioni e ne'^upì interessi, ajflko:tuttoll po­

tere della efficacissima macchina amministretivfc lasciata in 
Hf ■'.' ' ' ■ - ^ -'-■ ' . .} ' '
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eredità da Napoleone ai Borboni» a domare lo:ïpirito (ìub­
blico^ a|oifócarc g^ istinti liberali dì quel piiesé: Sìa NOpo­, 
leonfe aveva creatòil dispotismo afemïnillrativo'per Ia|lor 
ria; la it es tau razione che si trovò in possesso dì uno strur 
mento tanto potente, si, cred^ sicura invertendolo a difesa 
degli emigrati e del;çlei^eflç;strumento le si ruppe 0*8 le..' 
nianï>nei medesimo tempo che lo scettro. II governo dìsÌùgl|o; 
ha fatto anche di,più:, âJ/or*c òrgaupmentó dell'imperé, alla* 
potente macchina centrt^izzatrice mbrçè la quale Napoleone 
compresse, la Franc|a per pOtéKdisRoner di essa n^;«uoi ; 
campi di battaglia, ha voluto aggiungere T,ausilio della se­
duzione degr iivtfrês î matfenali; êpôichè tutti­questi mezzi 
d'influenza gli ha usatila combattere ilgenio della nazioua­' 
­litft, ed il predominio .d̂ i principii liberali, la corruzione che 
cominciò per essere î elje sue mani un mezzo, un espediente, 
la ha convertita insensihilmente in sistema, per. cui è giunta 
a penetrare in tutele parti del corpo sociale, ano al punto 
di avervi generatp un putridume, onde i pestilenziali miasmi 
Hanno infettatoX ieve e prodotto in quel parse un contagio 
morale, che cadaverizza gì'impiegati e gli agenti del governo, 
e provoca repugnanza e disgusto prima nei cittadini indipen­
denti e di sentimenti elevati, e poi nella massa generale della 
nazione. Gli uomini più riflèssivi sono impauriti della situa­
zione nella quale si trovano gli ànimi e sentono sotto ì loro 
piedi un rumore sordo, comparabile a quello che agita e fer­
menta in un terreno viììiffi) a soffrire le Commozioni di un 
vulcano. La età avanzata del re, ed il pericolo che la natura 
eserciti i suoi diritti sii questo vecchio, sulla cui testa ripo­
sano tante speranze e tanti timori; lo stato d'incerta quiete 
in cui è il continente europeo, possono essere la occasione di 
una commozione nella terra di Francia, alla quale l'Europa 
nun potrà essere indifferènte, e le cui conseguenze si faranno 

sentire da un capo all'altro del mondo. , 

i 
r 
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Altra volta notammo, come i nostri fratelli che vi­

vono in lontane regioni siano contimiamente col pensiero 
alla patria.; come tengano dietro amorosamente al nostro risor­

. - ■■ 

giraento, e come si studino di cooperarvi in tutti i modi che 
possono. I Toscani dimoranti in Egitto e a Costantinopoli 
aprirono sosorizioni per l'armamento della nostra Guardia 
Civica: e ora spediscono la somma raccolta, della quale noi 
li ringraziamo con tutto l'affetto; n/1! tempo stesso che richia­

miamo Y attenzione del governo sui mali trattamenti che i 
nostri rappresentanti sfanno in Egitto ai Toscani che si mo­

strano più çaldiatpetori del risorgimento toscano e italiano. 
La lettera seguente scrittaci da Alessandria, accenna i mali a 
cui il governo nostro deve mettere riparo. 

h 

.STIMATISS. SIGG. REDATTORI DElh'JLBJ 
j 

Col Vapore­Posta francese che parte domani, vengono 
rimesse al ministro dell' interno S. E. Ridolfi, lire 7000 circai 

4 , 

fiorentine, da essçre destinate al sollecito armamento della 
Civica Toscana, specialmente in quelle località ove si trova 
in ritardo, per mancala di mezzi. Tenue per verità ne è la 
somma, ma dimostrerà sempre, che anche da lontano i figli 
"il* Italia conoscono,il dovere di mettersi al livello del movi­

irG della digrtitfenazionàle, come fcbbe luogo per parte' 
dei ìo^oConfratelli che vivono nell'Impero Ottomjno* di 
dipése dal­vincolo di una autorità straniera, da. parte della 
gtìàje v e n i v ^ l i i ^ a ò n o , condannate le semplici parole .̂ minje vemvanni­­

+ 

mento progressivo pazipnale, di secondarlo, e di aiutare in 
ciò che possono il sanWV0Posito di Giulio Jl, di vedere 
scacciati i barbari dalid Patria. Se a capo dell' intrapresa 
avessimo avuto if nostro vero Console Toscano, le sottoscri­
zioni sarebbero state immancabilmente più copiose di quelle, 
che non senza difficoltà furono ottenute.per le cure di alcuni 
nostri concittadini, dei quali prudenza, vuole che per ora si 
tacciano i nomi, onde non farli segno all'arbitrio, ed alla 

F-

persecuzione del nostro spurio^ ed anti-nazionale rappresen­

tantes . ­ ! 

V ' 

j i 

v i­

•--

, ,. ., . Saf^benp che si conosca in Toscana 
ed altrove, che se gli tùliòiu dimoranti in Egitto non hanno 
fatto pubblicamente eco al­miracoloso risorgimento della 

* 
'l I .-1 

è&iìX,-
Cancelliere Toccano si trovò Invitato 

ed intervennegprïa ! casa di un negoziante tpscatto, ove fa' 
progettata hiìlftfettei fbvore delta Guardia Civica/ fu mi. 
nacòìato di d|i)||^oitó. Perchè II Mostro Gav. Dòte. Grissi 
înser|5uaIchifiiiïoanèttera, senza Sua voiontoj «el gkn! 
nate l |Pat r ia i^#l i trovò gettata q[itatcHeeepresslohe;c))( 
1* autìltà sMrìM*%yretesè allusiva a se stéssa, è minacciato 
di ulf^oceséo, e^tècorhincitìto a domandare a Lui Tosca. 
niss ■<L L'.ì.d ■: 

­Nel Càiro si è arrivati a vedere 
esiliati dei Toscani, altri òbhiigati i lasciare le loro dimore 

4n tëVmine di 24 ore M Questo sfogo di bile Austriaca ,Io cr̂  
diamo in agonìa;;e così sia dappertutto 1 noi certamente non 

^siamò Vittime/df( macello, e all' occasione di insulti reali nl|e 
rioétfe pèrsone, ai hostri diritti ( e questo solo ignora il fo, 
'spota ) ci troverà animati détìu spirito di Pier Capponi. ^ 

' Àvahti lutto però % desiderabile, che il nostro Governo ci tolga 
dalla schiavitù disonorante nella truale siamo caduti. 

Alessandria d' Egitto, 9 febbraio ­1848. 
-t . 17^1 '% •--,•}* . i
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-'■f* - 1- Alcuni Vostri Abbonati. 
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TOSCANA' — Incisa, 18 febbraio. 
Sulla sera, avutasi pièna certezza della conceduta Co­

stituzione, tutto il paese fu sossopra • tosto si die nelle coni­
pane, e mentre tutto il popolo accorreva alla Chiesa a can­
tare un solenne Te Deum, le Gniardie Civiche eseguivano fuori 
due spari. Nella­serata e fino a notte avanzata, i colpi di fa­
cile si avvicendavano frale grida di viva la Cosiihmut 
viva Leopoldo IL 

—. Poggibonsì, i§ febbraio. 
\- Gli abitanti di questa terra, non appena seppero pro­
mulgato nel Piemonte'uno statuto Costituzionale, che, accom­

pagnati dalla Banda Civica, si recarono al sacro Tempio, ove 
intuonando l'Inno Ambrosiano, resero solenni grazie a Dio, 
per la felicità de'loro fratelli. 

■ . ■ - £ ' * 

STATI SAUni., —. Torino, Dal Corriere Mercantile ; 
Possiamo asserire essere giunto un corriere straordina­

rio da' Parigi, portatore d'una lettera autografa del Re 
de'Francesi, per complimentare S. M. Carlo Alberto per l'ac­
cordata Costituzione a' suoi popoli.. 

Pare che qui sarà dichiaratala incompatibilità /lolla 
qualità di pubblico impiegato con quella di deputato. 

— Dalfiisor^ìmeuto, 
Ieri, Ì5 febbraio, giunse qui il Conte di Bacourt, Amba­

sciatore francese presso la nostra Corte. 
— Dal Corriere Mercantile : 
II cav. Salvatore di Viii&marina, già segretario di Con­

ferenza, figlio dell' ex­ministro^ va a Firenze in qualità dì 
ministro residente; il marchese Carrega è traslocato a Co­

stantinopoli^inviato presso la sublime Porta. 

— Genooa, i5 febbraio. DaU'Opinione: 
­ Si sono arrestate, da cinque a sei sere a questa parie, 

L ■ ■ 

per gridi sediziosi più di venti persone. I Gesuiti van spar­
gendo tra il popolo che nelle sere del ?5, 26 e 27 corrente 
si ritiri a casa di buon' ora, poiché per Genova correrà san* 
gue. Infiniti biglietti corrono per le mani del popolo, che si 
dicono partiti da S. Ambrogio : in essi si leggono queste 
steriosé parole: « 27 febbraio 1848 » . 

— ^easamfm, <13. febbraio. Dalla Concordia; 
«elle vicinanze di Alessandria girano emissari tt* 

straniero. Abbiamo udito or ora un racconto, che ci fa rab­
brividire pel pericolo della patria. Ci fu riferito da molte pi* 
sone della campagna, che furono uditi e visti tra loro uoruiii 
sconosciuti spargere le più esecrabili suggestioni. Agli enefr 
mii panegirici dello straniero, essi univano le più bestia') » 
feroci calunnie verso il nostro governo. Non si risparmiavi 
Impersona stessa del Re. Si disse a quella buona gente <im 
campagnaj che ì signori erano la cagione di tutti i guai: ci 
sono essi che vogliono la guerra. Ebbene, loro dicevano, se 
foste del nostro modo di pensare, dovrebbe farsi cosi: Qnm[ 
gli Austriaci verranno, noi obblighiamo questi nostri signori 
a marciare; dinanzi a;noi. Noi H prenderemo in mezzo, 0 

buoni colpi ce ne sbrigheremo una volta per sempre a 

così finit?» la guerra. Essi vogliono il nostr» sangue: noi » 



■ ï 

fid? 
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!' coglieremo, sovr'e^si la rivincita, y egli l'occhio del govcrho: 
vegliju.queìBti rnosÇri creati dalla bava infefhaie de* nostri 
nemM. SI /vorrebbero rinnovare i .casi della Gallizia* Si .co* 
mincia dal traviare d'opinione dellaéamfîÉgnâ^ Veglino* ve^ 
l̂ìho ttitti'ì buoni cittadini^Uodiodel^telhiéronon^isp^ 

atla gli liuti del Signore. Cada la mai^tóipnè su chi tenta di 
geminarlo. ■ -u *, -

Ì­Ì Dalla? Coneordiot, *> I^ri m^!ftf;(46j verso le ô e nove 
o mezasa uh uomo utibriacrf$ thè %|ç|iSf|f^fl^» clrtiando 
una canzonaccia francese, ^ gridalo #atto tt^tto viv# Ra~ 
ietski, vUw'f* Jusitia eeç; eçc*/ si presentava al venditore 
(ti castagne che stanzìà.sulla piazza èn$n& e con mìhàcpiòsà 
insistenza voleva che questi gli facesse^ptirtfi dei commesti­
bili eh* egli tiene esposti in vendita. %ïèiguorë «che (Ìì;colà. 
passava, che ci fu detto ossero il segretario del ritiro del 
Buon Pastore, gli regalò alcuni colpi: di bastone e poscia lô  
Consegnò a due soldati, che erand presenti al fatto. Alcune 

'persone però che non avevano sentito le gride,riel^ïs!erd­
bile,Mna solo veduta la scena delle bastonate, arrestarono il 
signotfo chó.avRya fatto giiistizia sommariÉi;, tì Vòbbjlìgaron^ 
^iiietieraì.in. mezzoa due altri soldati, armati, accorai da) 
vicino corpo di guardia»— L'uno e l'altro furono condotti 
air uffizio di Polizia. ­^L'entusiasta di Radetzki è un cia­
battino uscito testé di prigione. 

— Nelle officine di costruzione del R. Arsenale si spiega 
da alcuni giorni un' attività Straordinaria. Vennero aggiunti 
dai 450 a 800 operai. Si dà per.certo che il numero delie 
ktterie dev* essere portato fra tre mesi a 25. 

— Si dice che il 27, giorno della festa nazionale, sarà 
pubblicata l'Anmìstia generale, e la legge repressiva sulla 
stampa. ; '■ i 

-

pnmciJPATO DI MONACO^— Dall' Opinione: 
La Gasserà Piemontese di ieri ci dà una preziosa no­

itizia che non dubitiamo verrà accolta con animo grato da 
quanti ebbero occasione di visitare quel minuscolo principato 
di Monaco. Florestano I( ha pur egli promesso di dare al suo 
popolo una Costitusione. Sta bene per quel povero popolo,,iI 
qjuaie così potrà, se non altro, sapere dove abbiano fine quei 
pochi scudi che con tanti sudori e stenti estrae dalla terra. 

UEGNO LOMBAiiDO VENETO ­ Miono. Dall'Opi­
nione: 

^ In princìpio di questo mese le truppe austriache aveano 
ordine dì recarsi ad occupare la sinistra sponda del Ticino e 
dei Po, e già s'erano fatti apparecchi per alloggiamenti, e vi­
veri, Appena poi ricevuta la notizia delia. Costituzione pro­
clamala in Piemonte, questi ordini furono rivo'cati, e le 
truppe concentrate nelle principali città sospettano prossima 
una generale insurrezione. (Carteggio}. 

? -

— ^fanfoua, 14 febbraio. Dalla Concordia: 
É certo ì* ordino dato di preparare pane biscotto, onde 

approvvisionare questa fortezza per mesi sei. 
Vennero muniti di truppa i borghi di Castiglione (dello 

Stiviere), di Medola, Bozzollo e Asola. 

STATI PONTIFICI­ ~£%o,­16 Febbraio. 
Ci scrive un nostro Corrispondente: 
Abbiamo festeggiato jeri sera la Costituzione di Napoli, 

di Piemonte, l'altra che sta per uscire di Toscana, poi oserei 
anche dire la quarta, che uscirà presto negli Stati Pontificj. 
Tutto ciò col mezzo di un banchetto nel Teatro Comunale, 
di 350 persone circa. Fu allegrissimo, pieno di dignità e di or­
dine. Era presieduto dal Conte G. B. Samaritani, e dal D. A. 
Marescotti, entrambi indefessi a promovere tutto che rav­
viva il patrio zelo. Avemmo la compiacenza di vedervi riu­
nite tutte le classi, non che di Lugo di molti altri paesi di 
Romagna, di questa calda Romagna che ha preso parte a tutti 
gli eventi polìtici d'Italia quando la terra tremava sotto i piedi 
di tutti gl'Italiani. 

Perciò, s'essa festeggia orale concessioni dei Principi sa 
festeggiare pure le vittorie dei popoli che han preparate co' loro 
dolori, col proprio sangue. L'istessa nostra attuale Magistra­
tura, non che il Capo della nostra Guardia Civica, appena 
giunse la notizia del trionfo Palermitano, diressero ai loro am­
ministrati, non parole municipali cortigiane o a doppio senso, 
nia franche, patriottiche e tutte italiane. 

Alla nostra patriottica riunione, a cui solo mancava un 
più gran concorso di signore, furono fatti plausi alla Concor­
dia, alla Nazionalità, ai Martiri Italiani, ai Governi Rappre­
sentativi, ai Prìncipi Illuminati e Jlagnanimi, a Pio sempre, 
spesso ai popoli che hanno riformato i principi., 

Ma fu notevole un sensato discorso tenuto da un capo 
popolo di Lugo, dal Cìcoruacchio nostro, che dopo di avere 
l'accomandato l'istruzione popolare, il mutuo soccorso, 1' e­

J­^W;delle leggi, e l'eguaglianza politica; rammentava il hi­

segno 'dell' unione, e pronunziava queste beilo parole « Guai, 
^ ■ 
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à chi ci dîjnVIé, iiOtt vogliam sapermtaragfonej tn^guùia 
chi ci divide* % \'>%--r'. v ■' 

Fu indi aperta una sottoscrizione per concorrere al pro­
getto surto rieila vostra Firèh&v progettò efttfnçfîteménte 
italianò/dì tÉfeë cioè, uhMttèdtìgiia all' Efofóa 
ò pr#p||ó J f 1|mrte tìitlilbbÉmò Mt^pôSiâr^^teeé 

;T. 

sta sòl & m § i o & ^ 

■ .. 

. , . . * - ï . . . . - " - ■ , _ , ■ - . ' - , 

, Possa re.scmpio dafó'l'liu^ essere imitatovalcòve; 
''} la ricompensa offeHa­ad; «ft uomo o ad urta cfttôi bon 

àarà mai •riazionàte, se non è il 'prodotto' dèi concorso tiliiVer­
Sale di tutte' le "classi der clttàdltth In questi soliceli, ìb mu­
nificenze dei grandi non e' eritroHO. • ■ /'­*'­iV 

HEGWO mLLÉ'hìiiimiùà:^ iVtipoit,­16 febbraio. 
Dal Cm&npórdneó: ^v­ ' . . : . ; , 

Oggi vi ë stata rivista'di miliàiie al.campo di Ghiaia 
fatta dal Re. Il numero di esse Sarà ascerò a poco meno di 
dieci mila uòmini. La lóro té»iitaèalsommo soddisfacente e 
(a bella orditìanzà con cuisimuoV^hOi là perizia nelle evolu­
Aìon^cìassictirai airìstótè'dell^lóródtscipHna perfetta. Vi 
èra fra esse un reggiménto di Sicitìaììì ed era quello che il Re 
più accostava. I Nàpòlitturì non vi erano però accorsi in gran 
numerò, perchè ad essi quésto spettàcolo è troppo comune. 

La questióne di Sicilia rimane ariiìòra sospesa, ma si 
spera non imposéibiie un accomodamento. Oggi sembra che 
si sia portata ih campo uhk questione tfihdennità di spese dì 
guerra, che pretènderebbero i Siciliani, epare che siasi pronti 
a transigere sopra Vari punti in questo affare. I Palermitani 
in molta1 parte sostengono di volere convocata un' assemblea 
Sicula pér^deliheràre sulla Cbstittìzioné çroclâmata. Intanto 
si comincia a gare esecuzione alla legge, che vieta la promi­

scuità di impfpghfdî Siciliani'ê Napolitani di qua.e di là dal 
Faro. ­­£ 

"­. Domenica si farà dal Re giuraménto solenne della 
Costituzione. La Bandiera Nazionale di Napoli coi colori 
bianco, verde e rosso porterà in mezzo lo stemma Reale. 

La Guardia Nazionale vestirà come nel resto d'Italia. 
■ ■ T 

— Dalla jPaJMe ; , „ 
■ • 

Falermo. Secondo il Cittadino il Comitato dovendo ri­
solvere la questione in vìa diplomatica discuterà i seguenti 
quesiti: ; •.' • 

•i. Potrà più regnare Ferdinando lì in Sicilia? 
2. ISel caso che dovrà regnarvi senza rinunziare all'al­

tro regno di Napoli, sotto quali patti e guarentigie dovrà re­

gnarvi? 
3. Sopra quali basi ricostruir la Parla del nostro par­

lamento? 
4. Potrà mai più patir la Sicilia guarnigione di Napole­

tani, ancorché anch' essi Italiani e fratelli nostri, dopo i 
fatti del 4820 e dopo i fatti più decisivi del 4848? 

5. Nel caso che dovrà cedere Ferdinando II la Sicilia 
a un membro della sua famiglia, second J lo statuto della Co­

stituzione del 1812, come stabilire l'ordine delle successioni 
a'due regni in modo che non sia mai re di Sicilia, il re di 
Napoli? 

6. Nel caso che Ferdinando II ceda la Sicilia a un mem­

bro della sua famiglia chi entrerà arbitro a dirimere le qui­
stionì finanziere che dovranno insorgere? 

7. 11 materiale di guerra e marina dovrà dividersi o 
compensarsi nella proporzione di quanto ha pagato la Sicilia 
a formarlo ? 

8. ï danni dell'ultima guerra a chi imputarsi? 
9. Nel coso che non cessina le ostilità tra il re dì Na­

poli e la Sicilia, qual principe dovrà chiamare al regno la 
Sicilia rappresentata dai parlamento? 

NOTÌZIE ESTEBE 

(N. B. Net ÌS0 precedente IBI pag. 603 sotto­

Ustere ­ ove è detto « Àdmwm del 9. leggasi « 
feòòraio). 

iVotisie 
deli' 11 

* 

FnANCiA. CAMERA DEI DEPUTATI. 

Jdunansa del 12 febferoio 
^ 

Siccome noi avevamo annunziato net nostro.numero 
precedente, il 10 paragrafo è stato votato per intero, come è 
stato votato l'assieme di lutto il progetto d'indirizzo: i voti 
contrarli ascendevano a 3. La maggiorità lo ha assorbito nelle 
sue profonde voragini; entro la quale è stato da lungo tempo 
sepolto ogni sentimento di pudore. La maggiorità è la tomba 
dell'onore degli interessi e della nazionalità francese, la quale 
nella sua politica ha preso il tipo Nordico. Onore al Ministero 
Guizot! Onore al vassallaggio che lo attorniai Le riforme 
sono un vocabolo omesso nel Dizionario Guizot e M e t ternie h; 

KS - " « * 

pure maitre il Dipiomaïïco Viennese si dichiara apèrtamente 
e con tutta frìmcheaiza contro di esse, il Ministro^ dottrinaria 
si nasconde sotto la pesante atmosfera de* suoi troppo noti 
sofismi­li suo linguaggio è più perfido è pitVidetestabilp di 
quello dì Vienna; v'è futtala distanza che separa lo guerra'' 

;diehiarata:daif Insìdia premeditataff ; ;v r / , V 
La maggiorità dà sìntomi di scissura nel suo seno, ma 

quei sintoml­sorià troppo debolî  se non al tutto fallaci, come 
crediamo, quando si vota servilmente, ciecamente e insensa­
tamente un paragrafo che contiene utiû disgrûtda presente 
pel paese, uno rhinaeda peli* avvenire, e si dìsdonóSce tins 
eansa santissima; tradendo la patria ne1 sùotpropri più vitati 
interessi! Si vorrebbe teutare e sostenere la questioriè;delle; 
riforme, senza perdere il Ministero presente: si vorrebbe la 
pioggia, col cielo1 sereno! 

* .. . . . 

Noi siamo certi che dopo avere si gloriósamente esor­
dito, la maggiorità continuerà a darci sempry ; prove dersuo/ 
■sintfero attaccamento al Ministero dell' tAmto di timdUÌ L -

— Parigi, l^ febbraio*1— ieri nella serata,­ allo spar­

gersi la notizia del Voto, con cui si vorrebbero disonorare 
oltre Ì00' Deputali ; delta smWd: purdi 60 uUtìalY âeUa 
Guàrdia Nazionale riunilisi, hanno fatto un indirizzò a quei 
Deputati dell'opposizione, che sono decisi,;coI loro intervento 
personale al banchetto del 12° Circondario, a protestare 
controT arbitrario Ukase ministeriale, di scortarli e facili­

tare loro l'arrivo senz' alcun ostacolo, o contrario evento, al 
luogo scelto pel convito. A quest' indirizzo, al quale li vanno 
aggiungendo le firme man mano di tutta ìa Guardia Nazio­

naie, fa eco pure la Guardia Nazionale dei dintornidiParigi. 
I Deputati dell' opposizione adunatisi irì grandissimo mi­

r
n li-

mero, hanno a pieni voti deliberato di assolutamente pren­
der parte al banchetto. 

UIVGUEUÌA­ — Presburgo. ,4 febbraio: 
La Camera dei Magnati, quasi ad unanimità di voti, ha 

deciso, dopo due giorni di discussione, che, di concerto colla 
Camera dei Deputati, si nomini una Commissione, (a quale 
faccia un progetto compiuto e pàrticolarizzato intorno ai modi 
e mezzi di emancipare in tutta 1' Ungheria i fondi rustici,^ 
compensare i rispettivi diritti feudali che "si vogliono abolire: 
che la base del progetto sia di lasciare il più largo campo 
possibile alte contrattazioni spontanee delle parti, ma appli­
care, ove sia d'uòpo, la cauzione legale dei tribunali da isti­

tuirsi per tale oggetto. Così venne adottata una via di mezzo 
tra l'opinione di coloro, che vorrebbero adossare affatto allo 
stato il gravoso incarico di tale emancipazione, e di coloro, 
che opinavano doversi questui fasciare affatto air arbitrio in­
dividuale. ■■'■■. 

SPAGNA. — Madrid, 9 febbraio dall' Heraldo: 
Sappiamo che il Goyerno, a motivo delle ultime notìzie 

giunte dall'Italia, ha ordinata la immediata partenza da Cadice 
d' una fregata da guerra, ed un vapore della forza di 350 ca­

valli per Napoli, collo scopo dì proteggere le persone e le pro­

prietà degli spagnuoli nelle Due Sicilie. 
Sappiamo pure che il Governo confiderà ad uno dei no­

stri più distinti generali, una importante missione diploma­

tica, presso le corti del Nord. 
r 

— 11 febbraio. Dallo stesso giornale: 
Pare che ieri partissero da Madrid alla volta di Napoli 

21 uflìziali appartenenti al partito politico, noto col nome di 
centralista. L' oggetto di questi uffizialì, pare sia quello di 
prender pa t̂e nei fatti di guerra, che si preparano in Italia: 
Anche da Barcellona, si dice siano partiti altri uflìziali del me­
desimo partito. È inutile avvertire, che questi uflìziali vanno 
in Italia per loro propio conto, come semplici cittadini, e 
senza stimolo alcuno dalla parte del governo di Madrid. 

— Si dice che in seguito agli avvenimenti d* Italia, 
il signor Martinez de la Rosa ricevè Y ordine di andare a rap­

presentare la corte di Spagna a Roma. 

BAVIEUA. — Monaco. Dall' Opimone. 
Alcune lettere venuteci dai confini italiani verso l'Ale­

magna ci parlano di grandi tumulti in Monaco. Secondo esse, 
causa unica di tali tumulti sarebbe la Lola Montes. Gli stu­

denti, incontratala per le vie, 1' avrebbero fischiata sonora­

mente, ed ella avrebbe tentato di battere i più vicini coi 
frustino, che ha sempre per le mani : di qui un parapiglia tra 
gli studenti, la imperterrita ex­danzatrice, i suoi servi, e un 
accorrere di truppe a s.edare il taiferuglio. 11 giorno dopo, 
il re ordina che si qhiuda 1' università. Gli studenti costrin­

gono i professori a continuare lo lezioni ; e mandano adire 
al re che per un fischio ad uua ballerina non si chiudono le 
università. Il re ricorre alla forza, e gli studenti s'apparec­

chiano a ributtarla: le vie che menano all'università sono 
asserragliate; gli studenti con molti cittadini in armi e di­

sposti a battersi. 
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: ^ Bërlim Dalia "Concor 
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Possiamo annunciare dietro corrispondenza degna di fe­
de, ïheil gdVerho;Austriaco ha commessa la confezione di 
7000,sciaboleï per 'cavalleria, alla fabbrica: d' arhii di Sòlin* 
gen, da esser consegnate nei aprimi del'prossimo uiôrzo. r-"-

i . 

*r *■ -

Noi ici facciamo nn pregio d'inserire nel nostro gior­
nale la seguente lettera del sig.t/òflfdinoPeruW, come ci fu 
gratissìmo inserirvi l'altra del sig. Refont; vorremmo avere 
spesso la oqcnsione di offrire al pubblico scritti come questi, 
volgenti sugli interessi del povero popolo, interessi purtroppo 
trascurafissimì da chi dovrebbe principàlnìchte averli a cuo­
re. L* argomento delle abrasioni dei pòueri ò argomento 
pieno, come dicono, di attualità: noi siamo vicini al tempo 
in cui s'tisfi esiger dai padroni delle case il danaro della pU 
gione per il 2° semestre dell'anno; tempo di desolazione per 

r , ' 

i poveri I ! 1 Ma mentre concordiamo in generale col senti­
mento dèi sig, Peruzzi, non possiamo però esser con lui dove 
in modo'assoruto|dice: « che meglio che alia Pùbblica Ammi­
nistrazione esser possono alla privata industria affidate siffatte 

1 i ' P I .
1

'
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intraprese (le abitazioni destinate alle famiglie d'artigiani): » 
e neppure possiamo esser del suo parere là dove soggiunge : 
a incoraggiando la privata industria col rilasciare gratuita­
mente il terreno ( dalla Comunità ) e col renunziare per qual­
che anno alle imposizioni, troverebbe agevolmente (la Comune) 
chi intraprendesse per speculazione tali costruzioni. » Notia­
mo in primo luogo, che allorquando il prezzo del terreno 
stt cui edìficansile case è esorbitantemente caro, alla privata 
industria non torna conto costruire per i poveri; osempio: 
Barbano, e tutta la città nuova di Firenze. E nel secondo caso 

. i * 

crediamo, che se il governo ndh prescrivesse là grandezza e 
la forma delle case, la privata industria abuserebbe delle con­
cessioni municipali, e sedotta dal naturale istinto di gùada­
gilo costruirebbe per i ricchi e non per i poveri. Attese, le 
condizioni economie ho hostiv, i poveri, perciò che riguarda 
abitazioni ad essi oer ogni verso convenienti, non possono 
nulla sperare dalla privât a'industria degli specuiiitòri. Nel 
caSo nòstro, la loro speranza ù nelì'a volontà (fel governo, 
nella generosità de' municipi, o nella pietà dogli uomiiìi ricchi 
e sensibili ( sventuratamente pòchisàirni ) congregati in iìlah­
tropichè società. 

i -

SIGG. REUAT. D1ÎLL' ALBA 
i ■ 

r.a Lettera fnseiKa net i\. 140 dell'ALBA, neUa quale V agregfo 
Pig. Miirobese Jfyrom richiiimìiva la pubblica aUemsmno sopra uno 
del più gravi'nulli della nostra CU là ( sulùi mancanza cioè di ahi la-

ziòni (UsUnàie alte'filmiglic di Artigimi )mi arrecava sommo piace­

re, sicL­omo quella che iralia un «trgomunlo a me danssimo, ed 
aecoiiini ad un bisogno cui già aveva temalo provvedevo 11 defunl» 
mio Padre nel brevissimo iempo che durò nella canea di Gonfalu­

nlere d( Firenze; e mi è grato ripetere lu quesl' occasione ciò che già 
avvertiva genlilmenle TAuu nel suo num. 95.'ch'egli aveva Inea­

ricalo un distinto noslro ArchUetlo lid un imiustro Arleflce di for­
1 •" ■ ■ _ L 

mare dei IMogelli, ondo ïiflldare all'Industria privala favòrtla da 
larglie concessioni del Municipio, la fabbricazione di varie­case pei 
poveri nello spazio compreso fra la Piazza Maria glioma eii il 

■ ^ 
■ ■ ' 

Forte San Giovnn Ballista. Sul qual proposito In mi pcrmetleródl os­

servare che, a senso mio, meglio che alla Pubblica Amminislrnziono 
esser possono alla privala industria affidate sUTnlte intrapreso, che 
sodisfanno a privati sebbeuo estesissimi bisogni, e che, plnltosto cho 
un vasto siabllimenlo, mi sembrerebbe opportuno costruire pei pn­

veri più case separate o Ubero, ognuna delle quali racchiuda un suf­

ficiento numero d| quartieri, varj per vastità, per forma e per li prezzo 
delle pigioni ; acciò anche lì povero goder possa di quella assoluta tiitli­

pendenza nelle domestiche mina, che assicura alia famiglia doll'ar­

Hgiano l'pfiì C(̂ ri, I phï.lranquUl!, 1 più liberi momenti di una vita 
qua?! sempre soggetta agli altrui voleri. 

facciamo voli ardentlssimi perchè presto il Municipio fiore'nUno 
ponga .menle alla necessità di provvedere di comode, Parìe e discrete 
iihìtazioni la nostra classe di artigiani, che, resplrifa sempre più lon­

tana dal centro della città IH slrmlo.angusle ed Incomode, In abilurl 
rUlsetU ed insaiuljri, vi pèrde ad un tempo saluto e moraUlà, ed è 
impedita di esercitare quelle piccole industrie, che furono eia la 
sorbente dell'antica riccliezxa dl.qùesta capitale: nò èredu che uria 
taf opera richieda speso per parte della Comune, la quale Incorag­

giando la'prlvala Industria col rilasciar graiuitamenlo il lerreno e 
■ i 

col pti.untare per qualche anno alle imposi/ioni, iroverebbe agevol­

mente chi intraprendesse per speculazione tali cosiruzjpni; essendo 
nolo a lutti i possidenti' di case in Firenzq, cho è assai più grande 
l'utile che si ricava dalle caso pei poveri che da quelle pei ricchi. 

Quanto poi al prolungamento del Lung' Arno Ano alle Cascine, 
progeMalo dal defunto .Gonfaloniere por oflVir lavoro ai poveri in 
quest'inverno, io mi permei toro di far osservare al sig. March, ''Peroni 
che ana sola casa occorrerebbe pereto demolire, ed alcune rtllro sa­

rebbero solo atineàto; e che ben lungi dall'esser diminuito ti fab­

bricato della olila no rimarrebbe notabilmente accresciuto con 
utile dellacomVrio,'Ut quale acquisterebbe del terreno coltivalo per 

* ^ ■ ' 

rivenderlo corno fabbricativo: o quanto all'utilità di un tal lavoro, 
i - ■ . g ■ ■ . . ■ ' ■ 

lulU potranno riconoscerla quatido, al giungere della strada ferrala 
Leopolda In Firenze, potremo accorgerci della insufficienza delle at« 

\ . 
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uki'Mê &''#&r'$ili mima^dta.itfiMèl^ioHi)H» 
carrozze o dei carri che ver^o 11 Borgo Ognissanti rififurglïerànnb, ve­
nendo dalla Stazione pelle Cascine e dallo adltiveolt campuirhe. , 

SUO D^V. SWV. tJDALDINO PKftïI/ZI 
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tfireftzè, lì d9 Febbraio 4848. 
^ ' ' ' '

 1 

Si fa sapere ai Pubblico, che la Corte Suprema nell'u­

dienza dell' 8 febbraio prossimo decorso emanò la seguente 
decisione: 

« Gassa lu Sentenza del Tribunale di Prima istanza di 
» Firenze, confermatoria della Contumaciale de 29 Gennaio 
» 48­47, che condannò i Fratelli Ferdinando e Gaetano Chiari, 
» e dice non esser luogo a rinvio. » , 

■ .Questa formula di pronunzia, esclude radicalmente che 
i fratelli Chiari ristampando a ricl^est$ dell' Appaltatole, U 
Regolamento per l'itluriiuiûzionc a Gas della Città di Firenze, 
si rendessero debitori di trasgr^sioçe alla Ijegge sulla pri­
vativa di cui gode la Stamperia Gatnbiagi; ed è la miglior 
risposta a qualche voce indiscreta che si sollevò quantici 
pendeva la procedura, com' è altresì la più sicura difesa del 
loro decoro, e di quello della loro Tipografia, che fanno stu­.. 
dio di esercitare in uuel modo onesto e delicato, che le meritò 
da molti e molti anni il favore e la fiducia del Pubblico. 

FERIÌ. CHIARI 

L INDIPENDENZA £ LA LEGA 
■ # 

GIORNALE DI PALERMO 
lì titolo di questo giornale spiega abbastanza io spirito elio lo 

muove. Sua prima o principallssima funzione é quella di svolgere e 
consolidare Io Ideo, sulle quali convenga appoggiare la LUBKTA', che 
abbiamo conquistulà cól sangue, aitila sarà da uoi Uviscurulo perdio 
ne riesca tollerahlio al pubblico la lettura. 1/ aiuto del primi fra I 
nostri scrillori ci si in p IDI nesso; o noi dal canto nostro, promettiamo 

■ i v . . . ■ . Ì Ì J \ , . Ì ; ; ■ i I D ' « ; 

luilo l'ardore di cui può esser capace un cUladinn, orgogliusu di ap­

partenere ul popolo degli eioi, al popolo clìe hai sa pillo cost bono 
Insegnare comb «1 concepisca e si complu reuiauclpuzlono dui popoli 
opprèssi. 

Pubblicheremo per ora due grandi fogli per settimana. Amisuia 
dm le corrispondenze saranno riaperte, e che polietn» ricovero Io 
noli/io, di cut slam privi, dal resto d'tiulia e dut paesi striinierl, ac­

cresceremo li numero delle nostre pubblicazioni, lino a che yiuuge­

icino a dar fuòri un foglio per giorno. 
Non ,potendo delermiuare sib d'ora quanti logli si daranno in 

un mese, ie a.^oi'­inxióni sarau eduli alle per ilecme di fogli, da 1 a 
10. da i t a 20. oc. 

11 prezzo, per adesso, è stabilito a lari scile e mezzo la decina; 
colla speranza di poterlo sempre p:û alïlcvullic, a misura che te so­

scrUioui si accrescano. 
1 i ■ > » '. : 

La distribuzione in Palermo sarà falla a domicilili. 
i > ' 
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Nell'inleino della Cicilia, le speso di porlo saranno a carico de­
1 ! 

gli ASSOCiAll. 

Per fuori Sicilia '11­prezza sarïi auinenlììl» di ciò che cosli la fran­

catura, ove sia necessario di farla all' immissione in posta. 
Le domande di associazione si dirigano alla libreria di Pietro 

Morvill» sita nella /tua Formaggi n. 1.07. accanlo l'Università dogli 
Siudi. o alla libreria di Mloiiio Mwuiori, via Toledo, o anche al 
Direttore del tìlòrnale, curando di affrancare le lettere. 

/■aerino 8 febb mio LSMi. 
It Ùirettore-proprictario 

Fit. FKILIUIIÀ. 
-

NOTA DEI COLLABORATOm 

ASÏAUI Professoie K'JHBRIGO 

AMARI MICUBLB 

BUONO Professore GIOVANNI 

CARINI GIACINTO 
D' ALKSSANDUO P.-IETllO 
Ul-GlOVANNI FHA^CESCO 

IVONUES REGGIO GIOVANNI 

D'ONUES UBGGIO VITO 

D'ÒROVàìÒ ANTONIO 
ÉKBANTK VÌÌÌCBti,?p 

♦ " 
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LA M A SA GIUSEPPE 

LUMIA ISIUOKD 
i. 

MAROCCO Avvocalo ANGELO 
. . . , , . 

NAPOLI Professore VKDKRICO 

PEREZ FRANCESCO PAOLO 

PISANI JUitoNE CASIMIRO 

FcóRP'u'fdl J Principe 
STAI;ii.t; MAUIAKO 

ÛQDULKNA Sitcerdotó 
1 

UtìmjLBNA FliANCBSCO 
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Diligenza Giornaliera RAPINI da P E S C I A A P R A T O 
e viceversa. 

Partenze d;il dì 10 Febbraio 1848 fino a nuovo avviso. 
■ « - ' . 

r . 
r 

Da PISCIA a oro 0 di mattina per giungere a t'talo prima della 
partenza del Vapore a ore 10 e mezzo, menu 11 Sabato che partirà 
tre ore prima. 

lia VR'ÂTO a oro 4 pom. 'db'po l'aînivo del Valore che parte da 
Firenze a ore 3 e 25, 

n I 

viiûiimn posti 
Coupé Paoli fi. ­ interno. Primi Posti Paoli 0. ­ Secondi Posti 

Paoli 8. 
u.iïCAPrn 

ïn Poscia Plîizza Grande, — in Prato alla Slazlone. — In Firenze 
presso la Plfizza do'Ruceltal. ' ­ , 
N. U. La diligenza s'incnrlVa dr'I trasporli di Rofià'pr. anche pET 

LUCCA, essendo in corrispondenza con qiiclïa'tien'sini gioftiallefa' 
per dulta Cillò, 

litlitùUi­'rttìryifiio IÌI tótottt condurrà'lìBuoi^mirtrtmila bditarfiiàìctii 
mmto! ­^ft^rUfBp^btSErll VIVa Itallat ­ Irflendo di far rispeltarbi 
ftuòl.dtritu imo^tfJïiïgôiil accorda 8uila;proprlolàartl8Ucç,diquesia 
ôperelta. ., 

ni$& m i M . h i 

Scultore. 
_ . j _ , 

D'ASSOCIAZIONK In bene. 
, t , , flalo dell'armamento della 

.GokRÌtìiA CìVttA', ^â'dn'd^A tòllUarfe ïd ^slli'tféd 1 » . ! 

Sili finire dello scorso,anno m'applicai lilla #omt)iifl2lopeK4i;Uria 
Teoi'lu pei' le Guardie Civiche Italiane contenente la scuola del Boi­
dato tì dei ululóne. ^ 

Riassumo oggi lo pilo occupazioni nella parlilii mlllturc, rria ili­
jollainome por voi, o Toscani, col presentarvi la1 Guida dell'Ufflielalo 
e Solto­ufflzialo di Fanteria, che oltre alla scuòla del bullaglione eoa­
UÌrrA a n * ìó l n ^ ^ & , Vu^by^itiiil, è ̂ di ìbr i l iî&sïtffe ^ r 
gli Ùnizlali e Sotto­uflìziali ih qualunque sqrv.jzVo; bastfadò la mfa 
Opera sul metodi adattati in Toscana tanto per t movimenti che per 
icomandi* ' , . . . . 

^glitìt.db p<il l 'empio Hl'^ioro fcììe ÉenòMaHie^tfeòmo^iKt: 
giUto doiplù pronto è sollecitò ar hi imi en lo della Guardia Civica, che già 
lantq tyisijiiutomeritar^l'tullle qualu^queçhedel mi^lajjorop| çlco­
vorà net'corso della presente associazione sai h vergalo all'oggetto me­
dèsimtì, voìéndbaMhMÓ hi qbaicïibbjodoaver l'onoro di còncbireré 
a si Importante articolo. 

ruipi'o­LiiipiSTRnBiNi 
imizlale In ritiro 

h 
1 

CufcoMoNl'lMt' ASSÒClXsglofe 
Vìtmtk Otièï'a sarà 'di élrcH &l Vogll ̂ di âtfimtià e lòVJirfl atìa luèe 

in;nu.mer,Q Iredlsiribqzlonli la prlmtìdppé.qURll nel p l̂nil giórni del 
prossimo mese di marzo, le altre due di dieci In dieci giorni} di modo­
cbè nel termine di'un ïnèse'l' Òperatórà'iìb^retìi. 

A) sortire (IcirulUnia distrfbuzioui) io cui l'UssoclazIonfl sarà ter­
minala si darà conto al pubblico per mezzo 'dgl Giornale V Altia^chQ 
graziosamente si presta all'oggelto, Incaricandosi di ricevere ancorala 
il ime nel suo Ufilcio nella Piazza di S. Gaelano, di tulle le (iruie olle­
nulo lìorninaUvamente, di;lla spesa occorsa per le copie distribuito agli 
Associali, 'tfèli*VncVssó'.'e dell'utifé Vl̂ av'alo Mìe Vaïé cJnlêibporanea­
mente depositato ài Si[fg. Dirtìtlorl dtìl Bloïnide stésso. 
.., l] PIV^. dl̂ i's.CMpa difitriiìuzlonu, comprese, due.tii.vple in liln­

grafia, per ognuna deile medwlrno. sarà di un paolo pagarne «JPittti» 
tóììfa ebrisegnà', b'dielro'rVcevlita :fl7iinÌta dìill'lmìììie. 

.,Nella prìibu dislnbuzloritì si ttarA ubtìi dello firme bttenule. 
L'associiizione è aporia neiroaiclodeirAmmlnlstrazIone AaìVAltKL 

pdslo In l'iaxza S. Gaelano. 

\ i 

ALLA LIUREUIA lllìTTim IN PIAZZA S. GAETAN 
: i : a T 

irovânsi vendibili >e seguenli novità. 

DE BONI — La Congiura di «orna i . Tòl. in­12. di circa iJÒO pagine, 
. Paoli 8.t 

A. F^ÏRAHY ROUIG1NO ­ yuall 8onp,l Congressi idpgli Sci^u/iali In 
lUtfùTe quali dovrebbono esstìré l . Voi. in­ltf. paoli 4. 

MEMORIE OBI. GENERALE 'PEI­E. iiitorno alia sua vitit od ai ncc'utl 
Casi d'Italia 2 grossi Voi. In^S. PaWi li*. 

ROSSETTI. — li Veggente lu soiiludino i. Voi. ln­18. Paoli 7. 
DmuÀTi. ­ Gii Evangeli'cbh 'iitlt&lolil di F. Umientia.s irmlml 

da P. tì. leopardi 1. Voi. i n ­ l i . Paoli H. 
JJiODATi. ­ 11 (Nuovo Testamento i .Yol. in­24. elegantemente rile­

gato e dorato Paul) a. 
GIANNI. ­ La Cdstltiiztone l u c a n a ïililitigiutha dai Granduca P. 

..,. Leop.olUqj con piefazlouo. Paoli i . 

olle 

SI vfude una Carrozza f|a Viaggio .e da.Citlà.di 
ultima moda: diligersi in Via tlello.Spri.iiu K.!uÌj3ti. 
PROSSIMA PUBBLICAZ^IÌ : 

PIO IX AGLI OHIENTAO 
. ' H . ' » ; , \ ! ■ - i T • M J 

, Il 6 Gennaio miUeotlocentoquaraulollo premessovi alquante pa­
role. ­ S i troverà vendibile Dûïiïahl aSFeb'liraió presso PMiiô Ducei. 

* > 
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Si rende pubblicamente noto cha la Verlov̂ a Car­
melaj ed i Figli Antonio, Ferdinando e Leopoldo Ca­
lugl*, dopo la morte di Giov^cchinQ.Calugi già Custo­
de e Guardaroba delle RR. Terme di Montecatini, es­
sendo venuti nella determinazione di non attendere 
ulteriormente alla Locazjone di quartieri, e trattapen­
to degli accorrenti a quelle terme, ufficio inconciliabi­
le con l'attuale sistemazione della famiglia, si sono 
concordemente risoluti di vendere i loróstabili'situa­
ti in detto luogo, e condimenti in iina Mazzïn 
un corpo separato di FaBtirica, il tutto iliVisò '^Quar­
tièri comodi e liberi, con 'titìeirfe. disjietisie C hnhes î 
espressatnente fabbricate peri' usò stiddettò, dltreUrta 
vasta Stalla e comodi reltìtiVi.Petciò òhiunqufe voles­
se attendere a farne acquisto iprima che ne sih esperi­
mentato T incanto, che avrà luogo nel mese di Marzo 
pròssimo, potrà dirigersi all' Ecc. sig. Dott­ Roberto 
De Filippi.in Firenze ove sarà reso ostensibile la p0; 
sizione grafica di detti stabili, e k stima del Perito 
sig. Pietro Bernardi»!. 

^r-

TIPOGRAFIA rUMAGAl.U 
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